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Fausto Biloslavo

La speranza è l’ultima a
morire per padre Paolo
Dall’Oglio, il gesuita finito
nelle mani dell’Isis nel 2013.
Ieri è riemersa la notizia che
l’ostaggio eccellente sarebbe
ancora vivo nell’ultima sacca
siriana dello Stato islamico a
Baghuz. Questa volta sono le
testate libanesi legate al parti-
to armato sciita, Hezbollah,
ad alimentare la speranza. I
combattenti curdi delle For-
ze democratiche siriane so-
no riusciti a liberare negli ulti-
mi giorni diversi ostaggi,
compresi soldati governativi
di Damasco prigionieri delle
bandiere nere. I militari sono
stati riconsegnati alle loro
unità. Fin da sabato l’Ong
«Assistenza e riconciliazio-
ne» che opera nell’area ha so-
stenuto di avere nuove con-
ferme «da testimoni oculari»,
che Abuna (padre) Paolo
«fosse ancora vivo». Secondo
l’organizzazione umanitaria
«fonti dirette dal fronte con-
fermano che ostaggi liberati
venerdì ave-
vano visto
P a d r e
Dall 'Oglio
tra i prigio-
nieri ancora
in mano a
Daesh».
La notizia

era stata
pubblicata
la prima vol-
ta il 7 febbraio dal quotidia-
no inglese The Times, che so-
steneva come il gesuita italia-
no, il giornalista britannico
John Cantlie e un'infermiera
neozelandese della Croce
Rossa fossero fra gli ostaggi
eccellenti che i terroristi di
Baghuz volevano utilizzare
per ottenere dei lasciapassa-
re.
Nessuna fonte curda uffi-

ciale o comandante delle uni-
tà combattenti in prima linea
hanno mai confermato che
Dell’Oglio fosse ancora vivo
nella sacca di Baghuz. L’ipo-
tesi più probabile è che il ge-
suita sia stato ucciso poco do-
po la sua cattura a Raqqa ed
il corpo gettato nel fiume Eu-
frate rendendo praticamente
impossibile il ritrovamento.
I confratelli gesuiti hanno

accolto con lamassima caute-
la le ultime notizie che dan-
no per certo la riapparizione
di Dall’Oglio nelle prossime
ore o che addirittura sia già
nelle mani delle forze curde
o arabe alleate. «Permolti an-
ni non si è saputo nulla ed è
strano che non si siano mai
avute notizie. Adesso nessu-
no ha portato prove o una fo-
tografia che dimostrino che è
ancora vivo», ha dichiarato
padre Giampaolo Salvini, di-
rettore emerito di Civiltà Cat-
tolica. Il confratello ha sottoli-
neato che «al giorno d’oggi si
fa in fretta a scattare una foto
e invece non c’è nulla. Ri-
mango in contatto con la fa-
miglia e anche loro sono in
attesa: aspettano e pregano
perché sia vero».

(...) se stesso, e perché è un
passaggio significativo da par-
te della Chiesa e del Vaticano.
Per la verità credo che France-
sco, dopo avere dichiarato «la
Chiesa non ha paura della sto-
ria», abbia qualcosa da confi-
dare al suo confessore, trattan-
dosi di una dichiarazione
quanto meno azzardata: se è
vero che, a partire da Giovanni
Paolo II, molti passi avanti so-
no stati fatti nell’ammissione
di errori e colpe, è tanto più
vero che requisito fondamenta-
le dell’«amore per la storia» è
l’obiettività, difficile da rispet-
tare per un’istituzione religio-
sa.
Dall’apertura degli archivi di

Pio XII, per esempio, ci si
aspetta soprattutto chiarezza
sul suo ruolo nella - mancata o
insufficiente - difesa degli
ebrei dal nazismo. Papa Pacel-
li ebbe allora, ha dichiarato
Francesco, atteggiamenti «di
umana e cristiana prudenza,
che a taluni poterono apparire
reticenza e che invece furono
tentativi, umanamente anche
molto combattuti, per tenere
accesa, nei periodi di più fitto
buio e di crudeltà, la fiammel-
la delle iniziative umanitarie,
della nascosta ma attiva diplo-
mazia, della speranza in possi-
bili buone aperture dei cuori».
Sì, ma non si tratta solo di que-
sto: ci sono da approfondire i
rapporti della Chiesa, del Vati-
cano e di Pio XII con l’univer-
so dei fascismi internazionali,
spesso fatti più di adesione par-
tecipata che di «cristiana pru-
denza».
Pochissimodopo la sua asce-

sa al soglio pontificio, Pio XII,
in un radiomessaggio si con-
gratulava con la Spagna di
Francoper la vittoria della «Na-
zione eletta da Dio come prin-
cipale strumento di evangeliz-

zazione del Nuovo Mondo e
come baluardo inespugnabile
della fede cattolica». Le aggres-
sioni dell’Italia fascista all’Al-
bania, e della Germania nazi-
sta ai paesi confinanti a est, eb-
bero solo condanne generi-
che. C’era una sproporzione
immensa fra la gravità eccezio-
nale dell'ora, e ben altra avreb-
be dovuto essere l'attitudine
del supremomagistero cattoli-
co, che era andato troppo in-
nanzi nelle sue intese concor-
datarie anche con governi pale-
semente e sfrontatamente pa-
gani.
Per tutta la durata del conflit-

to il mondo avrebbe assistito a
una calcolata misurazione di
parole e di atti da parte del pa-
pato. Ne è un esempio perfetto

il discorso rivolto da Pio XII ai
polacchi residenti a Roma, il
30 settembre 1939, neanche
un mese dopo l’invasione di
Hitler: «Noi non vi diciamo:
asciugate le vostre lagrime!
(…) E non vi è d’altra parte in
ognuno di voi un po’ dell’ani-
ma del vostro immortale Cho-
pin, la cui musica ha
compiuto il prodigio
di trarre una gioia
profonda e peren-
ne dalle nostre po-
vere lagrime uma-
ne? Se l’arte di un
uomohapotuto arri-
vare a tanto, dove
non arriveranno, nell’ar-
te di lenire i dolori nostri inti-
mi, la saggezza e la bontà di
Dio?».

In effetti la Chiesa avrebbe
cercato, nei confini delle sue
possibilità, di lenire le sofferen-
ze dell'umanità, di fare opera
di assistenza caritatevole do-
vunque, però mancò alla sua
missione inconfondibile dima-
gistero e di illuminazione. Il 4
settembre 1940 Pio XII disse

agli italiani che occorre-
va essere buoni citta-
dini e battersi per
la vittoria della pa-
tria. E del resto
anche il suo futu-
ro successore,
Giovanni XXIII, al-

lora nunzio in Tur-
chia, scrisse ai fratelli

che la guerra avrebbe portato
sofferenze, ma pure «benedi-
zione e prosperità per il nostro

caro Paese».
QuandoGermania e Italia at-

taccarono l’Unione Sovietica,
il Vaticano e l’Osservatore Ro-
mano non nascosero la soddi-
sfazione per l’aggressione. E
ancora il 13 giugno 1943 - un
mese prima del bombarda-
mento di Roma - Pio XII rice-
vendo una rappresentanza di
lavoratori cattolici, indugiava
sui diritti del lavoro opponen-
dosi contro «i falsi profeti della
lotta di classe e della dittatura
del proletariato», e sostanzial-
mente schierandosi a favore
del corporativismo fascista.
Il Vaticano, dunque il Papa,

non avrebbero mancato di
prendere una posizione politi-
ca netta il 1° luglio 1949, con la
scomunicadei comunisti: quel-
la che non c’era stata contro i
nazisti. È vero che una condan-
na esplicita di Hitler sarebbe
servita a poco, anzi avrebbe
peggiorato la situazione dei
cattolici tedeschi, e messo in
pericolo lo stesso Vaticano. La
scelta del papa fu un’oculata e
prudente decisione politica,
da capo di Stato responsabile.
Maunuomodi grande sensibi-
lità, Dino Buzzati, che visse il
tormento di quegli anni, spie-
gava così la caduta di senti-
menti religiosi nell'Italia del
dopoguerra: «PioXII doveva le-
vare la voce in una definitiva
condanna, rischiando qualsia-
si cosa: anche che lo fucilasse-
ro e con lui tutti i cardinali. An-
che che bruciassero il Vatica-
no. Avrebbe salvato la Chiesa
e avremmocreduto tutti. Se co-
sì non è stato, è segno che è
intervenuto l'opportunismo, il
problemapreminente del “sus-
sistere”. E certe cadute dello
spirito si pagano». È addirittu-
ra inutile frugare negli archivi
segreti se prima non si accetta
questo semplice, profondissi-
mo concetto.

Giordano Bruno Guerri

U
n dossier sulla scom-
parsa di Emanuela Or-
landi, finito in mano a

un sacerdote, ex dipendente
della Santa Sede, il quale, do-
po averlo letto e fotocopiato,
lo ha consegnato a diversi per-
sonaggi, facendo arrivare indi-
rettamente alcune informazio-
ni nelle mani della famiglia
della giovane cittadina vatica-
na scomparsa nel nulla il 22
giugno del 1983. Sarebbe con-
tenuta all’interno di questo do-
cumento la nuova pista sul
giallo di Emanuela Orlandi
che stavolta porta dritti in Vati-
cano, tra la Basilica di San Pie-
tro e l’aula Paolo VI, all’inter-
no dell’unico cimitero della
piccola città-stato, il campo
santo teutonico. «Cercate il
corpo di Emanuela lì» è l’infor-
mazione ricevuta l’estate scor-
sa dalla famiglia Orlandi che
ha quindi presentato al Segre-
tario di Stato Vaticano, Pietro
Parolin, una richiesta: riceve-
re informazioni su una ben
precisa tomba del cimitero

teutonico e, nel caso in cui
non fosse possibile ottenere
notizie, aprirla, in presenza
dei familiari di Emanuela e
dei loro periti, e verificare se
all’interno ci son davvero i re-
sti della ragazza.
«La lettera è stata ricevuta e

verranno ora studiate le richie-
ste rivolte nella missiva», ha

fatto sapere la Sala StampaVa-
ticana. Segnale questo che il
Vaticano vuol far luce sulla vi-
cenda, collaborando con le au-
torità italiane e soprattutto
con la famiglia della giovane.
L’epoca deimisteri e dei silen-
zi sarebbe insomma finita. «Fa-
remo il possibile per rendere
giustizia a Emanuela», fanno

sapere, infatti, dal palazzo apo-
stolico voci autorevoli. Dopo
la vicenda delle ossa rinvenu-
te all’interno della nunziatura
apostolica in Italia, rivelatasi
in realtà un buco nell’acqua
(le ossa appartenevano a un
uomo ed erano antecedenti al
1964), i familiari della giovane
scomparsa tornano ancora

una volta a sperare, questa vol-
ta dopo aver ricevuto l’infor-
mazione da una «fonte inter-
na» che avrebbe invitato la fa-
miglia a cercare Emanuela
all’interno del campo santo in
Vaticano, inviando una lettera
con scritto «Cercate dove indi-
ca l’angelo» e allegata la foto
di una tomba con un angelo di
pietra che tiene in mano una
pergamena con scritto «Re-
quiescat in pace», riposa in pa-
ce.
Alla base del loculo, una la-

stra dimarmo con inciso il no-
me della principessa Sofia e
del principe Gustavo von Ho-
henlohe, cardinale tedesco
morto a Roma nel 1896. Come
rivelato dal Corriere della Se-
ra, quella sarebbe l’unica tom-
ba dove ogni mattina qualcu-
no accende un lumino e porta
dei fiori freschi.
L’indicazione riguardante

quella tomba, però, come ri-
sulta a Il Giornale sarebbe con-
tenuta in un dossier, riemerso
dal Vaticano tra il 2013 e il
2015 e che oltre all’informazio-
ne sul campo santo teutonico,
conterrebbe anche altri detta-
gli sulla fine di Emanuela Or-
landi e di Mirella Gregori, l’al-
tra ragazzina scomparsa nel
maggio del 1983 e mai ritrova-
ta.
A chiedere lumi sulla vicen-

da, nei mesi scorsi, anche Pa-
pa Francesco che aveva studia-
to il caso e aveva invocatomas-
sima collaborazione.

MISTERO Una foto di Emanuela Orlandi, scomparsa a Roma nel 1983 all’età di 15 anni

IL CASO LA RAGAZZA SCOMPARSA NEL 1983

Orlandi, il giallo infinito
«Aprite quella tomba»
Il Vaticano: «Valutiamo»
Una lettera indica un loculo al cimitero
teutonico. Monsignor Girotti: «Una bufala»

PADRE Pao-
lo Dall’Oglio

di Fabio Marchese Ragona
Roma
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LE CARTE SEGRETE RESE PUBBLICHE NEL 2020

Inutile svelare gli archivi di Pio XII:
la Chiesa morì di opportunismo

RAPITO DALL’ISIS

«Dall’Oglio
è ancora vivo»
Nuove speranze
per il gesuita




